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			Introduzione

			La chiesa si trova oggi ad affrontare una crisi di grandi proporzioni rispetto al compito della predicazione. Il professor Neil Postman ha documentato che la natura intrinseca dello strumento della televisione ha creato una generazione di persone incapace di pensare, o di ascoltare qualunque discorso sostenuto e logico. Le persone rispondono molto di più ai messaggi visivi e che mirano a stimolare le emozioni[1]. Da qui l’origine della nostra crisi. A molti di noi è stato insegnato che la predicazione è il principale strumento della grazia. Fin dalla Riforma, ogni chiesa protestante ha attribuito grandissima rilevanza al ruolo della predicazione, ma in una cultura come la nostra dobbiamo continuare ad usare uno strumento che è stato reso obsoleto dalla televisione? Non dobbiamo forse adottare uno strumento più adatto alla nostra generazione? Oppure, c’è un fondamento biblico per affermare che la predicazione è lo strumento principale che ci consenta di continuare a predicare nonostante l’orientamento culturale prevalente? E poi, è necessario modificare radicalmente il metodo della predicazione per continuare a predicare?

			John R. Stott ci conduce nella giusta direzione nel suo tentativo di rispondere a queste domande:

			In un mondo che sembra incapace o contrario ad ascoltare, come possiamo essere persuasi a continuare a predicare e ad imparare a farlo in modo efficace? L’elemento essenziale non è conoscere bene certe tecniche, bensì possedere certe convinzioni. In altre parole, la teologia è più importante della metodologia. Nell’essere così schietto, però, non provo disprezzo per lo studio dell’omiletica nei seminari. Affermo piuttosto che quest’ultima rappresenta un aspetto della teologia pratica e che non può essere insegnata a prescindere da un solido fondamento teologico. A dire il vero, ci sono dei principî omiletici da imparare e delle abilità da sviluppare, ma è facile riporre troppa fiducia in queste cose. La tecnica ci può rendere solo degli oratori, ma se vogliamo essere dei predicatori è la teologia ciò di cui abbiamo bisogno. Se la nostra teologia è corretta, allora possediamo tutta l’intuizione basilare di cui abbiamo bisogno per compiere il nostro dovere e tutti gl’incentivi necessari per farlo fedelmente[2].

			Secondo Stott, la risposta non è quella di cambiare il nostro metodo, ma d’imparare la teologia biblica della predicazione. Martyn Lloyd-Jones è pienamente concorde:

			In relazione al soggetto della predicazione, accade spesso che si rivolga immediatamente l’attenzione ai metodi ed alle tecniche che lo riguardano. Penso che questo sia un approccio errato. Dobbiamo affrontare tale argomento considerandone prima di ogni altra cosa i presupposti, il contesto generale ed i principî fondamentali. Infatti, a meno che non mi sbagli di grosso, la maggiore difficoltà è che non si è compreso in modo chiaro cosa sia realmente la predicazione[3].

			In questo capitolo mi propongo di parlare della teologia biblica della predicazione. Voglio farvi vedere che la predicazione è lo strumento principale usato dallo Spirito Santo. Nel farlo, cercherò di rispondere ad alcune domande di fondo. Prima di tutto, cos’è la predicazione? Noi tutti crediamo di conoscere la risposta a questa domanda, ma possiamo darne una definizione biblica? La predicazione è diversa da altre forme di comunicazione del Vangelo e della dottrina cristiana? Se lo è, cosa la distingue? Dove risiede l’autorità della predicazione? Cosa compie e come lo compie?

			Consideriamo, quale nostro punto di partenza, il testo di II Timoteo 4:1-5. Le epistole pastorali di Paolo costituiscono un ponte tra l’epoca apostolica e il resto del Nuovo Testamento, che è il periodo in cui noi viviamo. Le lettere a Timoteo e a Tito insegnano alle chiese come si devono comportare non avendo più delle rivelazioni dirette e speciali. Una delle ultime raccomandazioni di Paolo a Timoteo assume carattere normativo per la vita delle chiese nell’epoca in cui viviamo:

			Ti scongiuro, davanti a Dio e a Cristo Gesù che deve giudicare i vivi e i morti, per la sua apparizione e il suo regno: predica la parola, insisti in ogni occasione favorevole e sfavorevole, convinci, rimprovera, esorta con ogni tipo di insegnamento e pazienza. Infatti verrà il tempo che non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per prurito di udire, si cercheranno maestri in gran numero secondo le proprie voglie, e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole. Ma tu sii vigilante in ogni cosa, sopporta le sofferenze, svolgi il compito di evangelista, adempi fedelmente il tuo servizio (II Timoteo 4:1-5).

			Dimostrerò quattro cose in merito alla predicazione: che è una forma di comunicazione unica; che riveste un’autorità unica; che assolve una funzione unica; che possiede una potenza unica.
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			L’atto della predicazione è una forma unica di comunicazione

			La predicazione si distingue per il fatto che è una proclamazione autorevole, pubblica e verbale, fatta da qualcuno che è stato designato specificamente a questo compito. Che si tratti di una forma unica di comunicazione è suggerito dall’imperativo usato in II Timoteo 4:2, keryxon. Questo termine fa parte della famiglia di termini legati a keryx (araldo)[1]. In keryx, kerysso (l’atto di proclamare il messaggio) e kerygma (il messaggio in sé), accade che l’accento sia posto a volte sull’atto e a volte sul contenuto del messaggio. Nella cultura greca classica l’araldo era un oratore incaricato ufficialmente da un re, da un generale o anche da un dio, per assolvere questo compito. Egli operava con l’autorità degli dèi e di colui che lo aveva mandato. Infatti, gli stessi dèi avevano un araldo, di nome Ermes, il quale parlava per conto di Zeus. Troviamo un esempio di questo in Atti 14:12, quando i pagani di Listra chiamarono Barnaba Giove e Paolo, il predicatore principale, Mercurio. L’araldo era colui che proclamava un messaggio ufficiale, che negoziava in tempi di guerra e che guidava l’adorazione. Questo titolo era attribuito anche ai filosofi/predicatori. I traduttori della Septuaginta usano tutti e tre questi termini.

			[…]

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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			L’atto della predicazione riveste un’autorità unica
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			La predicazione assolve ad una funzione unica
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			La predicazione possiede una potenza unica
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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